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Al fine di coinvolgere gli attori esterni all’amministrazione è stato pubblicato sul sito internet del Comune l’avviso pubblico di procedura 

aperta per l’aggiornamento del piano per il triennio 2022-2024 dal 13 al 28 dicembre 2021 e non sono pervenute osservazioni. 

Per consentire una piena partecipazione degli attori interni all’amministrazione si è proceduto alla condivisione delle linee essenziali anche in 

conferenza dirigenti come risulta da verbale redatto in data 28 gennaio 2022. 

Successivamente è stato predisposto dal RPCT e dal gruppo di lavoro e presentato nella seduta del 20 aprile 2022 alla conferenza dei 

dirigenti allargata anche alle posizioni organizzative, ed alla presenza del Sindaco, della Giunta e del Presidente del Consiglio. 

Approvato con deliberazione Giunta Comunale n. XXX del…. 

Si dà atto che le misure previste nel piano integreranno il piano performance e costituiranno misura di valutazione degli obiettivi annuali 

nello stesso contenuti. 
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1. Contenuti generali 

 

1.1 Premessa 

In attuazione dell'articolo 6 della Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione e degli articoli 20 e 21 della 

Convenzione Penale sulla corruzione di Strasburgo del 27 gennaio 1999, il 6 novembre 2012 il legislatore ha approvato la legge 190 recante 

le disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione (di seguito legge 190/2012).   

Successivamente il Piano nazionale anticorruzione (PNA) ha evidenziato come applicare tali prescrizioni all’interno dei Piani Triennali di 

Prevenzione della Corruzione che gli Enti locali sono tenuti ad adottare. 

La Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione, è stata adottata dall’Assemblea Generale dell'ONU il 31 ottobre 

2003, firmata dallo Stato italiano il 9 dicembre 2003 e ratificata attraverso la legge 3 agosto 2009 numero 116. 

La Convenzione ONU 31 ottobre 2003 prevede che ogni Stato debba: elaborare ed applicare delle politiche di prevenzione della corruzione 
efficaci e coordinate; adoperarsi al fine di attuare e promuovere efficaci pratiche di prevenzione; vagliarne periodicamente l’adeguatezza; 

collaborare con gli altri Stati e le organizzazioni regionali ed internazionali per la promozione e messa a punto delle misure anticorruzione. 

La Convenzione prevede che ogni Stato individui uno o più organi incaricati di prevenire la corruzione. 

In tema di contrasto alla corruzione, di grande rilievo sono le misure internazionali contenute nelle linee guida e nelle convenzioni che l’OECD, 

il Consiglio d’Europa con il GRECO (Groupe d’Etats Contre la Corruption) e l’Ente europea riservano alla materia e che vanno nella medesima 

direzione indicata dall’ONU: implementare la capacità degli Stati membri nella lotta alla corruzione, monitorando la loro conformità agli standard 

anticorruzione ed individuando le carenze politiche nazionali. 

 

1.2 Il concetto di "corruzione" ed i principali attori del sistema di contrasto alla corruzione 

 

La legge 190/2012 considera la corruzione nella sua accezione più ampia. 

Il concetto di corruzione della legge 190/2012 comprende tutte le situazioni in cui, nel corso dell'attività amministrativa, si riscontri l'abuso da 

parte d’un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati. 

Il legislatore della legge 190/2012 non si riferisce alle sole fattispecie di cui agli artt. 318, 319 e 319-ter del Codice penale, ma estende la 

nozione di corruzione a tutti i delitti contro la pubblica amministrazione e ad ogni situazione in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, venga 
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in evidenza: un malfunzionamento dell'amministrazione a causa dell'uso a fini privati delle funzioni attribuite; l'inquinamento dell'azione 

amministrativa o anche il solo tentativo. 

Con la legge 190/2012, lo Stato ha individuato gli organi incaricati di svolgere, con modalità tali da assicurare un’azione coordinata, attività di 

controllo, di prevenzione e di contrasto della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione. 

La strategia nazionale di prevenzione della corruzione è attuata mediante l'azione sinergica delle seguenti istituzioni: 

✓ L’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), che svolge funzioni di raccordo con le altre autorità ed esercita poteri di vigilanza e controllo 

per la verifica dell'efficacia delle misure di prevenzione adottate dalle amministrazioni nonché sul rispetto della normativa in materia di 
trasparenza (art. 1, commi 2 e 3, legge 190/2012). Inoltre, a seguito di quanto disposto dal comma 15, dell’art. 19 del D.L. 24/06/2014, 

n. 90, convertito con modificazioni dalla legge n.114 dell’11/08/2014, opera come soggetto promotore delle strategie di prevenzione e 

come coordinatore della loro attuazione (art. 1, comma 4, legge 190/2012), competenza prima attribuita al Dipartimento della Funzione 

Pubblica; 

 

✓ la Corte di conti, che partecipa ordinariamente all'attività di prevenzione attraverso le sue funzioni di controllo; 

 

✓ il Comitato interministeriale, che ha il compito di fornire direttive attraverso l'elaborazione delle linee di indirizzo (art. 1, comma 4, 

legge 190/2012); 

 

✓ la Conferenza unificata che è chiamata a individuare, attraverso apposite intese, gli adempimenti e i termini per l'attuazione della 

legge e dei decreti attuativi con riferimento a regioni e province autonome, agli enti locali, e agli enti pubblici e soggetti di diritto 

privato sottoposti al loro controllo (art. 1, commi 60 e 61, legge 190/2012); 

 

✓ i Prefetti che forniscono supporto tecnico e informativo agli enti locali (art. 1, comma 6, legge 190/2012) 

 

✓ La SNA, che predispone percorsi, anche specifici e settoriali, di formazione dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni statali (art. 

1, comma 11, legge 190/2012); 

 

✓ le pubbliche amministrazioni, che attuano ed implementano le misure previste dalla legge e dal PNA - Piano nazionale anticorruzione 

(art. 1 legge 190/2012) anche attraverso l'azione del Responsabile della prevenzione della corruzione 
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1.2.1 L’Autorità nazione anticorruzione 

L’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) è stata individuata nella soppressa Commissione per la valutazione, la trasparenza e l’integrità 

delle amministrazioni pubbliche (CIVIT). 

 

La legge 190/2012 attribuisce alla Autorità nazionale anticorruzione lo svolgimento delle funzioni seguenti: 

 

1. collaborazione con i paritetici organismi stranieri, con le organizzazioni regionali ed internazionali competenti; 

 

2. approvazione del Piano nazionale anticorruzione (PNA) che viene materialmente predisposto dal Dipartimento della Funzione Pubblica; 

 

3. analisi delle cause e dei fattori della corruzione e definizione degli interventi che ne possono favorire la prevenzione e il contrasto; 

 

4. esprimere pareri facoltativi agli organi dello Stato e a tutte le amministrazioni pubbliche, in materia di conformità di atti e comportamenti 

dei funzionari pubblici alla legge, ai codici di comportamento e ai contratti, collettivi e individuali, regolanti il rapporto di lavoro pubblico; 

 

5. esprimere pareri facoltativi in materia di autorizzazioni, di cui all'articolo 53 del decreto legislativo 165/2001, allo svolgimento di incarichi 

esterni da parte dei dirigenti amministrativi dello Stato e degli enti pubblici nazionali, con particolare riferimento all'applicazione del comma 

16-ter, introdotto dalla legge 190/2012; 

 

6. esercitare vigilanza e controllo sull'effettiva applicazione e sull'efficacia delle misure adottate dalle pubbliche amministrazioni e sul rispetto 

delle regole sulla trasparenza dell'attività amministrativa previste dalla legge 190/2012 e dalle altre disposizioni vigenti; 

 

7. riferire al Parlamento, presentando una relazione entro il 31 dicembre di ciascun anno, sull'attività di contrasto della corruzione e dell'illegalità 

nella pubblica amministrazione e sull'efficacia delle disposizioni vigenti in materia. 

 

Inoltre, a norma dell’art. 19 co. 5 del DL 90/2014 (convertito con modificazioni dalla legge 114/2014), l’Autorità nazionale anticorruzione, in 

aggiunta ai compiti di cui sopra: 

 

1. riceve notizie e segnalazioni di illeciti, anche nelle forme di cui all’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001; 

 

2. riceve notizie e segnalazioni da ciascun avvocato dello Stato che venga a conoscenza di violazioni di disposizioni di legge o di regolamento 

o di altre anomalie o irregolarità relative ai contratti che rientrano nella disciplina del Codice di cui al d.lgs. 163/2006; 

 



 COMUNE DI BEINASCO 

Città Metropolitana di Torino 

3. salvo che il fatto costituisca reato, applica, nel rispetto delle norme previste dalla legge 689/1981, una sanzione amministrativa non inferiore 

nel minimo a euro 1.000 e non superiore nel massimo a euro 10.000, nel caso in cui il soggetto obbligato ometta l'adozione dei piani triennali 

di prevenzione della corruzione, dei programmi triennali di trasparenza o dei codici di comportamento. 

 

Secondo l’impostazione iniziale della legge 190/2012, all’attività di contrasto alla corruzione partecipava anche il Dipartimento della Funzione 

Pubblica presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri. Il comma 5 dell’articolo 19 del DL 90/2014 (convertito dalla legge 114/2014) ha inoltre 

trasferito all’ANAC tutte le competenze in materia di anticorruzione già assegnate al Dipartimento della Funzione Pubblica. 

 

Ad oggi, pertanto, è l’ANAC che, secondo le linee di indirizzo adottate dal Comitato interministeriale istituito con DPCM 16 gennaio 2013: 

a) coordina l'attuazione delle strategie di prevenzione e contrasto della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione elaborate a 

livello nazionale e internazionale; 

b) promuove e definisce norme e metodologie comuni per la prevenzione della corruzione, coerenti con gli indirizzi, i programmi e i progetti 

internazionali; 

c) predispone il Piano nazionale anticorruzione, anche al fine di assicurare l'attuazione coordinata delle misure di cui alla lettera a); 

d) definisce modelli standard delle informazioni e dei dati occorrenti per il conseguimento degli obiettivi previsti dalla presente legge, secondo 

modalità che consentano la loro gestione ed analisi informatizzata; 

e) definisce criteri per assicurare la rotazione dei dirigenti nei settori particolarmente esposti alla corruzione e misure per evitare sovrapposizioni 

di funzioni e cumuli di incarichi nominativi in capo ai dirigenti pubblici, anche esterni. 

 

1.2.2 Il Dipartimento della Funzione Pubblica 

Come già evidenziato, il comma 5 dell’articolo 19 del DL 90/2014 (convertito dalla legge 114/2014) ha trasferito all’ANAC tutte le competenze 

in materia di anticorruzione già assegnate al Dipartimento della Funzione Pubblica. 

Si rammenta che lo strumento che ha consentito agli operatori di interpretare la legge 190/2012 immediatamente dopo la sua pubblicazione 

rimane la Circolare numero 1 del 25 gennaio 2013 proprio del Dipartimento della Funzione Pubblica (“legge n. 190 del 2012 - Disposizioni per 

la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione”). 

 

1.2.3 Il responsabile della prevenzione della corruzione 

Tutte le amministrazioni pubbliche devono individuare il proprio Responsabile della prevenzione della corruzione (di seguito per brevità 

“Responsabile”). 

 

Il Dipartimento della Funzione Pubblica (circolare numero 1 del 25 gennaio 2013, paragrafo 2) ha precisato che nella scelta del Responsabile 

gli enti locali dispongono di una certa flessibilità che consente loro “di scegliere motivate soluzioni gestionali differenziate”. La nomina deve 
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riguardare qualcuno in possesso dei requisiti seguenti: non essere destinatario di provvedimenti giudiziali di condanna; non essere destinatario 

di provvedimenti disciplinari; aver dato dimostrazione, nel tempo, di condotta integerrima. 

 

Il titolare del potere di nomina del responsabile della prevenzione della corruzione va individuato nel Sindaco (Presidente), quale organo di 

indirizzo politico amministrativo, salvo che il singolo Ente, nell’esercizio della propria autonomia normativa e organizzativa, riconosca alla 

giunta o al consiglio tale funzione (ANAC deliberazione 15/2013). 

 

Secondo la legge 190/2012 e le deliberazioni ANAC, il Responsabile svolge prioritariamente i compiti di seguito elencati da inquadrare nella 

più vasta strategia nazionale di contrasto alla corruzione. 

 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione ha il dovere di: 

 

✓ proporre all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione la cui elaborazione non 

può essere affidata a soggetti estranei all’amministrazione (art. 1 co. 8 L. 190/2012); 

 

✓ definire le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori di attività particolarmente esposti 

alla corruzione; 

 

✓ verificare l'efficace attuazione e l’idoneità del PTPCT; 

 

✓ proporre le modifiche del PTPCT, anche a seguito di accertate significative violazioni delle prescrizioni, così come qualora intervengano 

mutamenti nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione; 

 

✓ d'intesa con il responsabile competente, deve verificare l'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle 

attività per le quali è più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione; 

 

✓ entro il 15 dicembre di ogni anno, deve pubblicare nel sito web dell’amministrazione una relazione recante i risultati dell’attività svolta 

e trasmetterla all’organo di indirizzo; 

 

✓ nei casi in cui l’organo di indirizzo politico lo richieda, o qualora il responsabile lo ritenga opportuno, il responsabile deve riferire 

sull’attività svolta. 
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Per questo ente il ruolo di Responsabile della prevenzione della corruzione è coperto dal Segretario Comunale dott. Luigi Gerlando RUSSO, 

nominato con decreto sindacale n. 2 del 28.1.2022. 

 

1.3 Anticorruzione e trasparenza 

 

In esecuzione alla delega contenuta nella legge 190/2012 (art. 1 co. 35 e 36) il Governo, il 14 marzo 2013, ha approvato il decreto legislativo 

33/2013 di “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 

amministrazioni”, poi modificato in parte con il decreto legislativo 97/2016 “Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli 

obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”. 

 

L’art. 1 del d.lgs. 97/2016 definisce la trasparenza “come accessibilità totale delle informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività delle 

pubbliche amministrazioni, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle 

risorse pubbliche”. 

 

Nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto e di protezione dei dati personali, la trasparenza, concorre ad attuare il principio democratico 

e i principi costituzionali di eguaglianza, di imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza nell'utilizzo di risorse pubbliche, 

integrità e lealtà nel servizio alla nazione. 

 

La trasparenza “è condizione di garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché dei diritti civili, politici e sociali, integra il diritto ad una 

buona amministrazione e concorre alla realizzazione di una amministrazione aperta, al servizio del cittadino”. 

 

Secondo l’articolo 10 del decreto legislativo 97/2016: 

 il Programma Triennale per la Trasparenza e l’integrità viene integrato nel PTPC; 

 è prevista una sovrapposizione delle figure di Responsabile per la prevenzione della corruzione e Responsabile della trasparenza. 

 

Pertanto, il Responsabile della Trasparenza coincide con il Responsabile per la prevenzione della corruzione nella figura del Segretario 

Comunale, dott. Luigi Gerlando RUSSO (come da decreto sindacale n. 2 del 28/1/2022). 

 

 

1.3.1 Obiettivi strategici 

 

L’amministrazione ritiene che la trasparenza assoluta dell’azione amministrativa sia la misura principale per contrastare i fenomeni corruttivi 

come definiti dalla legge 190/2012. 
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Gli obiettivi di trasparenza sostanziale sono stati formulati coerentemente con la programmazione strategica e operativa definita e negli 

strumenti di programmazione di medio e breve periodo. Nel corso dell’anno 2022 si procederà: 

 

 a completare la mappatura dei processi a rischio più elevato, nell’ambito di un obiettivo pluriennale; 

 a consolidare il sistema PagoPA, oggi unico metodo di pagamento per le funzioni e le competenze dello Sportello del Cittadino e per 

numerose entrate comunali tra cui: diritti di segreteria, riscossione energia elettrica mercati, violazione regolamenti comunali, palestre 

scolastiche, mensa, concessioni cimiteriali, sanzioni codice della strada, oneri di urbanizzazione, sanzioni abusivismo edilizio. 

 ad adottare misure che tendano a favorire e sviluppare la conoscibilità tra i cittadini dell’istituto dell’accesso civico anche attraverso la 

pubblicizzazione del nuovo regolamento che verrà adottato nel corso dell’anno 2022. 

 

1.3.2 Soggetti 

 

All’attuazione del Programma triennale per la Trasparenza e l’Integrità (integrato nel Piano triennale per la prevenzione della corruzione a 

norma dell’art. 10 del d.lgs. 97/2016) concorrono i seguenti soggetti: 

- i Dirigenti e i Responsabili dei Settori dell’ente: 

Sono responsabili del procedimento di pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti, secondo le indicazioni contenute nell’elenco 

degli obblighi di pubblicazione vigenti in allegato al presente piano. In particolare, sono responsabili della completezza, della tempestività, 

dell’aggiornamento e della pubblicazione dei dati in formato aperto.  

- i soggetti detentori dei dati, cioè i dipendenti dell’ente tenuti a garantire la pubblicazione di dati, informazioni o documenti riguardanti i 

procedimenti amministrativi loro delegati o altra attività istituzionale di competenza. Hanno il compito di assicurare la tempestiva e completa 

fornitura del dato, dell’informazione e del documento agli incaricati della pubblicazione e ne garantiscono la corretta trasmissione nel formato 

di tipo aperto. 

- gli incaricati della pubblicazione provvedono alla pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti indicati nell’elenco degli 

obblighi di pubblicazione vigenti in allegato al presente piano, su indicazione dei soggetti detentori dei dati da pubblicare. Il più delle volte 

coincidono con i soggetti detentori dei dati. 

- il Responsabile per la Trasparenza: controlla l’attuazione del Programma triennale per la Trasparenza e l’Integrità e segnala all'organo di 

indirizzo politico, al Nucleo di Valutazione, all'Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina i casi di mancato o 

ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione. 

Controlla e assicura la regolare attuazione dell’accesso civico. Provvede all’aggiornamento del Programma triennale per la Trasparenza e 

l’Integrità. A tal fine, il Responsabile per la Trasparenza formula le necessarie direttive ai Responsabili dei Settori, promuove e cura il 

coinvolgimento degli uffici dell’ente avvalendosi del supporto di tutti i Responsabili.  



 COMUNE DI BEINASCO 

Città Metropolitana di Torino 

Contestualmente all’approvazione del presente piano è attivato gruppo di lavoro composto dai Sigg.ri: dirigente dott. Matteo Rizzo, dott.ssa, 

Virginia Romano, dott.ssa Elena Benati a supporto del RPCT nello svolgimento delle attività di sollecito, monitoraggio, consulenza e raccolta 

dati nei confronti dei vari Responsabili dei servizi.  Per semplificare la gestione delle attività predette e snellire la rendicontazione delle stesse 

verrà predisposta apposita modulistica a favore dei Responsabili dei servizi. 

 
- I dipendenti dell’Ente assicurano l'adempimento degli obblighi di trasparenza, prestando la massima collaborazione nell'elaborazione, 

reperimento e trasmissione dei dati soggetti all'obbligo di pubblicazione sul sito istituzionale 

 

 

1.3.3 Modalità per l’aggiornamento delle pubblicazioni 

Ove non siano previsti specificamente termini diversi e fatti salvi gli eventuali aggiornamenti normativi o i chiarimenti dell’Autorità Nazionale 

Anticorruzione, si applicano per l’aggiornamento delle pubblicazioni le disposizioni sotto indicate, in analogia a quanto stabilito dall’art. 2, 

comma 2, L. 241/90, in relazione al termine di conclusione del procedimento amministrativo. 

Aggiornamento “tempestivo” 

Quando è prescritto l’aggiornamento “tempestivo” dei dati, ai sensi dell’art. 8 D. Lgs. 33/2013, la pubblicazione avviene nei trenta giorni 

successivi alla variazione intervenuta o al momento in cui il dato si rende disponibile. 

Se è prescritto l’aggiornamento “trimestrale” o “semestrale”, la pubblicazione è effettuata nei trenta giorni successivi alla scadenza del 

trimestre o del semestre. 

Aggiornamento “annuale” 

In relazione agli adempimenti con cadenza “annuale”, la pubblicazione avviene nel termine di trenta giorni dalla data in cui il dato si rende 

disponibile o da quella in cui esso deve essere formato o deve pervenire all’amministrazione sulla base di specifiche disposizioni normative. 

 

 

1.3.4 Accesso Civico 

L’Amministrazione si impegna ad attuare l’Accesso Civico come predisposto dal D.lgs. 33/2013, secondo le modifiche apportate dal D.lgs. 

97/2016.  

 

Esistono attualmente tre tipologie di Accesso: 

1. Accesso agli atti ex l.241/1990 o Accesso “documentale”; 

2. Accesso Civico “semplice”; 

3. Accesso Civico “generalizzato”. 

 

1.L’Accesso agli Atti ex 241/1990 o “documentale” persegue la finalità di porre i soggetti interessati in grado di esercitare al meglio le facoltà 

partecipative e/o oppositive e difensive che l'ordinamento attribuisce loro a tutela delle posizioni giuridiche qualificate di cui sono titolari. 
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Riguarda la disciplina dell’accesso ai documenti amministrativi di cui agli articoli 22 e seguenti della 241/90 ed il richiedente deve dimostrare 

di essere titolare di un “interesse diretto, concreto e attuale, corrispondente ad una situazione giuridicamente tutelata e collegata al documento 

al quale è chiesto l'accesso”.  

Inoltre risulta perentoriamente escluso l’utilizzo del diritto di accesso “documentale” al fine di sottoporre l’Amministrazione a un controllo 

generalizzato; in quanto l’Accesso ex 241 può consentire un accesso più in profondità a dati pertinenti, ma non garantisce le esigenze di 

controllo diffuso del cittadino proposte dalle altre tipologie di Accesso, che devono consentire quindi un accesso meno in profondità, ma più 

esteso.  

Vi saranno dunque ipotesi residuali in cui sarà possibile, ove titolari di una situazione giuridica qualificata, accedere ad atti e documenti per i 

quali è invece negato l’accesso generalizzato. 

 

2.L’Accesso Civico “semplice” rimane invece circoscritto ai soli atti, documenti e informazioni oggetto di obblighi di pubblicazione e costituisce 

un rimedio alla mancata osservanza degli obblighi di pubblicazione imposti dalla legge; sovrapponendo al dovere di pubblicazione il diritto del 

privato di accedere ai documenti, dati e informazioni interessati dall’inadempienza. 

Gli obblighi di pubblicazione sono evidenziati nell’Appendice al termine del presente Piano. 

 

3.L’Accesso Civico “generalizzato” si propone invece la finalità di informare in maniera generalizzata su atti, dati e documenti in possesso della 

Pubblica Amministrazione, stante i limiti proposti nell’art.5 e seguenti del d.lgs. 33/2013, come modificato ex d.lgs. 97/2016.  

 

Entrambi gli Accessi Civici (punti 2 e 3) si configurano come diritto a titolarità diffusa, potendo essere attivati “da chiunque” e non essendo 

sottoposti ad alcuna limitazione quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente; per cui chiunque può esercitarli anche indipendentemente 

dall’essere cittadino italiano o residente nel territorio dello Stato. Non è necessario inoltre fornire alcuna motivazione per presentare l’istanza 

di Accesso Civico, in quanto si persegue lo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo 

delle risorse pubbliche; oltre a promuovere la partecipazione al dibattito pubblico. 

 

L’istanza di Accesso Civico può essere trasmessa per via telematica e risulta valida se:  

a) sottoscritta mediante la firma digitale o la firma elettronica qualificata;  

b) l’istante è identificato attraverso il sistema pubblico di identità digitale (SPID), nonché carta di identità elettronica o la carta nazionale dei 

servizi;  

c) è sottoscritta e presentata unitamente alla copia del documento d’identità;  

d) trasmessa dall’istante mediante la propria casella di posta elettronica certificata. 
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Al fine di dare attuazione alla normativa sull’accesso ai documenti l’Amministrazione ha approvato il Regolamento in materia di accesso ai 

documenti, ai dati e alle informazioni in possesso dell’amministrazione. Si prevede nel corso del 2022 di rivedere il vigente regolamento per 

l’accesso agli atti ancora non adeguato alla normativa sull’accesso civico generalizzato. 

 

L’istanza può essere presentata anche a mezzo posta, fax o direttamente presso gli uffici indicati dall’art. 5, comma 3, del d.lgs. 33/2013, e 

che laddove la richiesta di Accesso Civico non sia sottoscritta dall’interessato in presenza del dipendente addetto, la stessa deve essere 

sottoscritta e presentata unitamente a copia fotostatica non autenticata di un documento di identità del sottoscrittore, che va inserita nel 

fascicolo. 

 

Le domande di accesso civico “semplice” (art. 5 comma 1 d.lgs. 33/2013) riguardante atti, dati, informazioni o documenti oggetto di 

pubblicazione obbligatoria ai sensi del d.lgs. n. 33/2013, devono essere presentate al Responsabile della prevenzione della corruzione e della 

trasparenza.  

Le domande di accesso civico “generalizzato” (art. 5 comma 2 d.lgs. 33/2013) vanno indirizzate direttamente al Responsabile del Settore/ufficio 

che detiene i dati, le informazioni o i documenti, competente per la valutazione caso per caso delle stesse, sentito, laddove opportuno, il 

Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza.  

 

Il potere sostitutivo per le istanze di accesso civico “semplice”, in caso di inerzia del Responsabile della prevenzione della corruzione e della 

trasparenza è attribuito al Segretario dell’Ente. 

 

Il potere sostitutivo per le istanze di accesso civico “generalizzato”, in caso di inerzia del Responsabile del Settore competente e destinatario 

della domanda è attribuito al Segretario dell’Ente. 

 

La competenza per la definizione delle richieste di accesso documentale (L. 241/1990) resta in capo ai singoli Responsabili di Settore in 

possesso degli atti e documenti oggetto dell’istanza. 

 

Nel caso in cui l’Amministrazione, ad una richiesta di Accesso Civico, individui soggetti controinteressati (ex art. 5-bis), è tenuta a dare 

comunicazione agli stessi, mediante invio di copia con raccomandata con avviso di ricevimento, o per via telematica. Entro dieci giorni dalla 

ricezione della comunicazione, i controinteressati possono presentare una motivata opposizione, alla richiesta di accesso e il termine della 

richiesta è sospeso fino all'eventuale opposizione dei controinteressati. Decorso tale termine, l’Amministrazione provvede sulla richiesta, 

accertata la ricezione della comunicazione. 
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Il procedimento deve concludersi con provvedimento espresso e motivato nel termine di 30 giorni dalla presentazione dell'istanza con la 

comunicazione al richiedente e agli eventuali controinteressati.  

a) In caso di accoglimento, l'amministrazione provvede a trasmettere tempestivamente al richiedente i dati o i documenti richiesti, o a 

pubblicare sul sito i dati, le informazioni o i documenti richiesti e a comunicare al richiedente l'avvenuta pubblicazione dello stesso, 

indicandogli il relativo collegamento ipertestuale. Se la richiesta è accolta nonostante l'opposizione del controinteressato, salvi i casi di 

comprovata indifferibilità, l’Amministrazione ne dà comunicazione al controinteressato e provvede a trasmettere al richiedente i dati o 

i documenti richiesti non prima di quindici giorni dalla ricezione della stessa comunicazione da parte del controinteressato. Si tenga 

conto che nei casi di accoglimento della richiesta di accesso, il controinteressato può presentare richiesta di riesame. 

b) In caso di rifiuto, differimento e limitazione dell'accesso, esso deve essere motivato con riferimento ai casi e ai limiti stabiliti dall'articolo 

5-bis.  

 

Secondo l’art. 5bis, l'Accesso Civico è rifiutato nei casi in cui il diniego sia necessario per evitare un pregiudizio concreto alla tutela di uno degli 

interessi pubblici inerenti alla sicurezza pubblica, nazionale e all'ordine pubblico; alla difesa e alle questioni militari; alle relazioni internazionali 

ed alla politica e stabilità finanziaria ed economica dello Stato; alla conduzione di indagini ed al regolare svolgimento di attività ispettive. Inoltre 

il diniego è necessario per evitare un pregiudizio concreto alla tutela della protezione dei dati personali (in conformità con la disciplina legislativa 

in materia), alla libertà ed alla segretezza della corrispondenza; agli interessi economici e commerciali di una persona fisica o giuridica, ivi 

compresi la proprietà intellettuale, il diritto d'autore e i segreti commerciali. Infine si applica anche ai casi di Segreto di Stato. 

 

Il diniego ad un Accesso Civico deve essere sempre motivato. 

 

Come meglio esplicitato in seguito (capitolo 5 del Piano), nella gestione delle richieste di accesso e nei casi di riesame di istanze di accesso 

negato o differito, il RPCT può richiedere il contributo del Responsabile della Protezione dei Dati, ove ne ravvisi l’utilità, a tutela dell’interesse 

alla protezione dei dati personali. 

 

È importante poi sottolineare come non sia ammissibile una richiesta meramente esplorativa, volta semplicemente a “scoprire” di quali 

informazioni l’amministrazione dispone.  

Le richieste infatti non devono essere generiche, ma consentire l’individuazione del dato, del documento o dell’informazione.  

Allo stesso modo, nei casi particolari in cui venga presentata una domanda di accesso per un numero manifestamente irragionevole di 

documenti, imponendo così un carico di lavoro tale da paralizzare, in modo molto sostanziale, il buon funzionamento dell’amministrazione, la 

stessa può ponderare, da un lato, l’interesse dell’accesso del pubblico ai documenti e, dall’altro, il carico di lavoro che ne deriverebbe, al fine 

di salvaguardare, in questi casi particolari e di stretta interpretazione, l’interesse ad un buon andamento dell’amministrazione. 

Resta inoltre escluso che, per rispondere ad una richiesta di Accesso, l’amministrazione sia tenuta a formare o raccogliere o altrimenti procurarsi 

informazioni che non siano già in suo possesso; non avendo l’obbligo di rielaborare i dati ai fini dell’accesso “generalizzato”, ma solo a consentire 

l’accesso ai documenti nei quali siano contenute le informazioni già detenute e gestite dall’amministrazione stessa. 
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Infine il rilascio di dati o documenti in formato elettronico o cartaceo è gratuito, salvo il rimborso del costo effettivamente sostenuto e 

documentato dall’amministrazione per la riproduzione su supporti materiali. 

 

1.3.5 Individuazione dati da pubblicare e modalità 

Il Capo II, all’art 13 e ss., del D. Lgs. 33/2013 disciplina gli obblighi di pubblicazione concernenti l’organizzazione e l’attività delle pubbliche 

amministrazioni. 

Il Capo III individua gli obblighi di pubblicazione concernenti l’uso delle risorse pubbliche. 

Il Capo IV disciplina gli obblighi di pubblicazione concernenti le prestazioni offerte e i servizi erogati. 

Il Capo V definisce gli obblighi di pubblicazione in settori speciali tra cui quelli relativi ai contratti pubblici di lavori, servizi e forniture ai processi 

di pianificazione, realizzazione e valutazione delle opere pubbliche nonché la trasparenza dell’attività di pianificazione e governo del territorio. 

 

Limiti alla trasparenza (art. 4 co. 4 D.lgs. 33/2013)  

Le P.A. non devono pubblicare: 

- i dati personali non pertinenti compresi i dati previsti dall’art. 26 comma 4 c. del D. Lgs 33/2013 citato; 

- i dati sensibili o giudiziari che non siano indispensabili rispetto alle specifiche finalità della pubblicazione; 

- non sono pubblicabili le notizie di infermità, impedimenti personali o famigliari che causino l’astensione dal lavoro del dipendente pubblico; 

- non sono nemmeno pubblicabili le componenti della valutazione o le altre notizie concernenti il rapporto di lavoro che possano rivelare le 

suddette informazioni; 

- restano fermi i limiti previsti dall’articolo 24 della legge 241/1990, nonché le norme a tutela del segreto statistico. 

 

I dati devono essere pubblicati sul sito istituzionale, nella sezione “Amministrazione trasparente” realizzata in ottemperanza al Decreto 

legislativo 14 marzo 2013 n. 33. 

La sezione “Amministrazione trasparente” è posta nella home page e facilmente raggiungibile attraverso un link. È organizzata in sotto - sezioni 

denominate conformemente agli allegati del decreto, all’interno delle quali sono inseriti i documenti, le informazioni e i dati prescritti dal 

decreto. 

Le predette sotto-sezioni saranno basate sui fondamentali principi di: 

· trasparenza e contenuti minimi dei siti pubblici; 

· aggiornamento e visibilità dei contenuti; 

· accessibilità e usabilità; 

· classificazione e semantica; 

· formati e contenuti aperti 
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Non possono essere disposti filtri e altre soluzioni tecniche atte ad impedire ai motori di ricerca web di indicizzare ed effettuare ricerche 

all’interno della sezione. 

 

I documenti contenenti atti oggetto di pubblicazione obbligatoria sono pubblicati tempestivamente sul sito istituzionale dell’amministrazione. 

I documenti contenenti altre informazioni e dati oggetto di pubblicazione obbligatoria sono pubblicati e mantenuti aggiornati. 

A norma del D.lgs. 14.3.2013 n.33, la durata dell’obbligo di pubblicazione è fissata ordinariamente in cinque anni, che decorrono dal 1° gennaio 

dell’anno successivo a quello in cui decorre l’obbligo di pubblicazione e comunque fino a che gli atti abbiano prodotto i loro effetti, fatti salvi i 

casi in cui la legge dispone diversamente. 

L’Amministrazione si riserva di provvedere alla pubblicazione di eventuali ulteriori dati che siano utili a garantire un adeguato livello di 

trasparenza, in sede di aggiornamento del presente Piano. 

Alla scadenza del termine dei cinque anni i documenti, le informazioni e i dati sono comunque conservati e resi disponibili all’interno di distinte 

sezioni del sito di archivio. 

 

1.3.6 Vigilanza sull’attuazione delle disposizioni 

La vigilanza sulla corretta e tempestiva attuazione degli adempimenti in materia di trasparenza è garantita dall’attività di controllo dei seguenti 

soggetti istituzionali: 

a) in primo luogo dei Dirigenti dei Settori dell’ente che vi provvedono costantemente in relazione al Settore di appartenenza; 

b) del Responsabile dell’anticorruzione e della trasparenza 

 

Il Responsabile della trasparenza, avvalendosi dei Dirigenti e dei Responsabili  di Servizio e, altresì, del gruppo di lavoro dedicato, svolge 

un’attività di controllo sull’adempimento da parte dell’amministrazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, 

assicurando la completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle informazioni pubblicate; controllando e assicurando, unitamente ai 

Responsabili  di Settore competenti, la regolare attuazione dell’accesso civico e segnalando eventuali casi di inadempimento o adempimento 

parziale degli obblighi di pubblicazione. Come stabilito dall’'art.43 D.lgs. 33/2013, secondo le modifiche apportate dal D.lgs. 97/2016. 

Il monitoraggio avviene di regola con periodicità annuale.  

Il monitoraggio sull’attuazione degli obblighi di trasparenza avviene attraverso il sistema dei controlli interni e viene effettuato, in particolare, 

in occasione del controllo successivo di regolarità amministrativa degli atti. 

c) del Nucleo di Valutazione l’attestazione periodica sull’assolvimento degli obblighi di pubblicazione. Esso utilizza le informazioni e i dati relativi 

all'attuazione degli obblighi di trasparenza ai fini della misurazione e valutazione delle performance sia organizzativa, sia individuale del 

responsabile della pubblicazione. 
d) Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) 

L’ Autorità nazionale anticorruzione, controlla l’esatto adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente all’art.45 

D.lgs. 33/2013, secondo le modifiche apportate dal D.lgs.97/2016. 
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1.3.7 Sanzioni 

L'inadempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente costituisce elemento di valutazione della responsabilità 

dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno all'immagine dell'amministrazione ed è comunque valutato ai fini della corresponsione 

della retribuzione di risultato e del trattamento accessorio collegato alla performance individuale dei responsabili, come stabilito negli artt. 46 

e 47 del D.lgs. 33/2013, date anche le successive modifiche del D.lgs. 97/2016. 

 

 

1.3.8 Iniziative di comunicazione e diffusione della trasparenza  

L’Ente pubblicherà il presente Piano nel proprio sito web (sezione “Amministrazione Trasparente”).   Il sito web istituzionale è il mezzo primario 

di comunicazione, il più accessibile ed il meno oneroso, attraverso il quale l’Ente garantisce un’informazione trasparente ed esauriente sul suo 

operato, promuove relazioni con i cittadini, le imprese e le altre pubbliche amministrazioni, pubblicizza e consente l’accesso ai propri servizi, 

consolida la propria immagine istituzionale. 

 

In conformità a quanto prevede il D.Lgs. 33/2013, nella “home page” del sito web dell’Ente è riportata un’apposita sezione denominata 

“Amministrazione Trasparente”, al cui interno sono contenuti i dati, le informazioni e i documenti pubblicati ai sensi della succitata normativa; 

per consentire una agevole e piena accessibilità delle informazioni pubblicate. 

 

L’Ente è munito di posta elettronica ordinaria e certificata e sul sito web è riportato l’indirizzo PEC istituzionale 

protocollo@comune.beinasco.legalmail.it 

 

L’Ente si impegna a promuovere un reale e fruttuoso processo di coinvolgimento degli stakeholders o portatori di interesse, tra cui, a titolo 

d’esempio, i Cittadini in senso generale (utenti, residenti, fruitori di servizi, ecc), le Associazioni di categoria, le Organizzazioni sindacali, le 

Associazioni di volontariato e non, ecc.  Si vuole infatti garantire la conoscenza delle funzioni proprie dell’Ente, nonché delle modalità di gestione 

delle risorse pubbliche e delle iniziative e dei progetti realizzati, come presupposto indispensabile per il pieno esercizio dei diritti civili e politici 

da parte del cittadino utente, che solo attraverso una corretta e completa informazione potrà agire, nei rapporti con la pubblica 

amministrazione, in modo consapevole. 

 

Proprio per tale ragione, obiettivo primario dell’Ente, è quello di sensibilizzare i cittadini all’utilizzo del sito istituzionale dell’Ente, al fine di 

sfruttarne tutte le potenzialità, sia dal punto di vista meramente informativo che di erogazione di servizi on line.  

 

 

mailto:protocollo@comune.beinasco.legalmail.it
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1.4 Il titolare del potere sostitutivo ex art. 2 c. 9 bis L. 241-1990 

 

Il costante rispetto dei termini di conclusione del procedimento amministrativo, in particolare quando avviato su “istanza di parte”, è indice di 

buona amministrazione ed una variabile da monitorare per l’attuazione delle politiche di contrasto alla corruzione.   Il sistema di monitoraggio 

del rispetto dei suddetti termini è prioritaria misura anticorruzione prevista dal PNA e del PTPCT. 

 

Vigila sul rispetto dei termini procedimentali il “titolare del potere sostitutivo”. 

 

Il titolare del potere sostitutivo è il dirigente cui il privato può rivolgersi in caso di colpevole inerzia degli uffici affinché, “entro un termine pari 

alla metà di quello originariamente previsto, concluda il procedimento attraverso le strutture competenti o con la nomina di un commissario” 

(art. 2 co. 9-ter legge 241/1990). 

 

Il titolare del potere sostitutivo ha l’onere di comunicare, entro il 30 gennaio di ogni anno, all'organo di governo, i procedimenti, suddivisi per 

tipologia e strutture amministrative competenti, nei quali non è stato rispettato il termine di conclusione previsto dalla legge o dai regolamenti. 

La Giunta dell’Ente, nell’atto di mappatura dei procedimenti amministrativi di competenza dell’Ente individua i soggetti titolari del potere 

sostitutivo ex art. 2 comma 9 bis L. 241/1990. Laddove non fosse specificato si intende soggetto titolare del potere sostitutivo Il Segretario 

dell’Ente. 

Nel corso dell’anno 2022 verranno aggiornati i procedimenti amministrativi e, parallelamente, i responsabili e i loro sostituti. 

1.5 Il Piano nazionale anticorruzione (PNA) 

 

Tra i compiti che la legge 190/2012 assegna all’Autorità nazionale anticorruzione, è precipua l’approvazione del Piano nazionale anticorruzione 

(PNA) predisposto dall’ANAC.   Il Piano nazionale anticorruzione è stato approvato in via definitiva dall’Autorità nazionale anticorruzione, con 

la Determinazione n. 72 dell’11 settembre 2013 e successivamente aggiornato con la Determinazione n.12 del 28 ottobre 2015 

(“Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione”). 

Il 3 agosto 2016, con la deliberazione n. 831, è stata approvato il Piano Nazionale Anticorruzione 2016 da parte dell’Autorità Nazionale 

Anticorruzione; con la deliberazione n. 1208 del 22 novembre 2017 il Consiglio dell’Autorità ha approvato l’Aggiornamento 2017 al Piano 

Nazionale Anticorruzione 2016; con la deliberazione n. 1074 del 21 novembre 2018 il Consiglio dell’Autorità ha approvato l’Aggiornamento 

2018 al Piano Nazionale Anticorruzione, con deliberazione n. 1064 del 13 novembre 2019 il Consiglio dell’Autorità ha approvato in via definitiva 

il Piano Nazionale Anticorruzione 2019. 
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1.6 Il Piano triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza (PTPCT) 

 

A livello periferico, la legge 190/2012 impone all’organo di indirizzo politico l’adozione del Piano triennale di prevenzione della corruzione e 

della trasparenza (PTPCT). 

 

Sulla scorta dei contenuti del PNA, il Responsabile anticorruzione propone all’approvazione dell’organo di indirizzo politico il PTPCT ogni anno 

entro il 31 gennaio. L'attività di elaborazione del piano non può essere affidata a soggetti estranei all'amministrazione. 

 

1.6.1 Processo di adozione del PTPCT 

Secondo il PNA il PTPCT reca le informazioni seguenti: 

✓ data e documento di approvazione del Piano da parte degli organi di indirizzo politico-amministrativo; 

✓ individuazione degli attori interni all'amministrazione che hanno partecipato alla predisposizione del Piano nonché dei canali e degli 

strumenti di partecipazione; 

✓ individuazione degli attori esterni all'amministrazione che hanno partecipato alla predisposizione del Piano nonché dei canali e degli 

strumenti di partecipazione 

✓ indicazione di canali, strumenti e iniziative di comunicazione dei contenuti del Piano. 

 

 

1.6.2 Gestione del rischio 

Questo paragrafo del PTPCT reca: 

✓ l'indicazione delle attività nell'ambito delle quali è più elevato (comma 5 lett. a) il rischio di corruzione, "aree di rischio"; 

✓ la metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio; 

✓ schede di programmazione delle misure di prevenzione utili a ridurre la probabilità che il rischio si verifichi, in riferimento a ciascuna 

area di rischio, con indicazione degli obiettivi, della tempistica, dei responsabili, degli indicatori e delle modalità di verifica dell'attuazione, 

in relazione alle misure di carattere generale introdotte o rafforzate dalla legge 190/2012 e dai decreti attuativi, nonché alle misure 

ulteriori introdotte con il PNA. 

 

1.6.3 Formazione in tema di anticorruzione 
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1.6.4 Codici di comportamento 

Secondo il PNA, il PTPCT reca le informazioni in merito a: 

✓ adozione delle integrazioni al codice di comportamento dei dipendenti pubblici; 

✓ indicazione dei meccanismi di denuncia delle violazioni del codice di comportamento 
 

1.6.5 Altre iniziative 

Infine, secondo il PNA, le amministrazioni possono evidenziare nel PTPCT ulteriori informazioni in merito almeno a: 

✓ indicazione dei criteri di rotazione del personale; 

✓ indicazione delle disposizioni relative al ricorso all'arbitrato con modalità che ne assicurino la pubblicità e la rotazione; 

✓ elaborazione della proposta di decreto per disciplinare gli incarichi e le attività non consentite ai pubblici dipendenti; 

✓ elaborazione di direttive per l'attribuzione degli incarichi dirigenziali, con la definizione delle cause ostative al conferimento; 

✓ definizione di modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere attività incompatibili a seguito della cessazione del rapporto; 

✓ elaborazione di direttive per effettuare controlli su precedenti penali ai fini dell'attribuzione degli incarichi e dell'assegnazione ad uffici; 

✓ adozione di misure per la tutela del whistleblower; 

✓ predisposizione di protocolli di legalità per gli affidamenti. 

✓ realizzazione del sistema di monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dal regolamento, per la conclusione dei 

procedimenti; 

✓ realizzazione di un sistema di monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con essa stipulano contratti e indicazione 

delle ulteriori iniziative nell'ambito dei contratti pubblici; 

✓ indicazione delle iniziative previste nell'ambito dell'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari nonché attribuzione di 

vantaggi economici di qualunque genere; 

✓ indicazione delle iniziative previste nell'ambito di concorsi e selezione del personale; 

✓ indicazione delle iniziative previste nell'ambito delle attività ispettive/organizzazione del sistema di monitoraggio sull'attuazione del 

PTPCT, con individuazione dei referenti, dei tempi e delle modalità di informativa. 
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2. Analisi contesto  

2.1 Contesto esterno 

Come indicato nell’Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione e ribadito nel PNA 2019, l’analisi del contesto esterno ha lo scopo di 

“evidenziare come le caratteristiche dell’ambiente nel quale l’amministrazione o l’ente opera, con riferimento, ad esempio, a variabili culturali, 

criminologiche, sociali ed economiche del territorio possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi al proprio interno”.  

Appare pertanto utile rilevare i fattori legati al territorio di riferimento e le relazioni e le possibili influenze esistenti con i portatori e i 

rappresentanti di interessi esterni, in quanto le conoscenze e la comprensione delle dinamiche territoriali di riferimento e le principali influenze 

e pressioni a cui una struttura è sottoposta possono consentire di indirizzare con maggiore efficacia e precisione la strategia di gestione del 

rischio. 

Beinasco è un comune italiano dell'area metropolitana del capoluogo piemontese, a pochi km sud – ovest da esso; con una superficie: di 6,73 

chilometri quadrati e una popolazione di circa 18000 abitanti, il territorio è tra i meno estesi tra i comuni della prima cintura di Torino, ma il 

suo indice di densità abitativa è estremamente elevato. La composizione della popolazione locale mostra tendenze comuni a tutto il Paese, 

quali l’invecchiamento ed un più elevato tasso di mortalità rispetto a quello di natalità.  Vi è popolazione straniera residente che caratterizza 

questa zona come realtà multiculturale, con evidenti conseguenze in termini di arricchimento culturale, ma anche, a volte, di fenomeni di 

disagio sociale.  

Dal punto di vista socio economico presenta le condizioni tipiche di un centro suburbano industrializzato, che subisce le conseguenze della 

lunga crisi economica e produttiva che ha investito con particolare virulenza l’Italia nell’ultimo decennio e, nel dettaglio, nell’ultimo anno a 

causa della pandemia mondiale da Covid-19. Tali conseguenze si mostrano in tutta la loro evidenza con l’aumento della disoccupazione, 

soprattutto quella giovanile e femminile. La composizione della popolazione locale mostra tendenze comuni a tutto il Paese, quali 

l’invecchiamento ed un tasso di mortalità ormai costantemente superiore a quello di natalità. Infatti, dopo numerosi anni, il trend demografico 

in crescita ha subìto un brusco arresto, con la riduzione del numero di abitanti insediati rispetto all’ultimo censimento nazionale del 2011. 
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POPOLAZIONE 

I dati relativi alla popolazione, considerati al 31 dicembre 2021 così da renderli omogenei con i dati disponibili in materia di economia ed 

indicatori socio culturali, presentano il seguente quadro: 

 

POPOLAZIONE RESIDENTE AL 31/12/2021: 17527 

maschi:    8433 

femmine:  9094 

nuclei familiari: 8060 

comunità/convivenze: 10 

 

Nati nell’anno: 100 

Deceduti nell’anno: 227 

SALDO NATURALE: -127 

 

Immigrati nell’anno: 591 

Emigrati nell’anno: 551 

SALDO MIGRATORIO: 40 

 

In età prescolare (0/6): 796 

In età scuola obbligo (7/14): 1253 
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In forza lavoro (15/29 anni): 2467 

In età adulta (30/65 anni):  8251 

In età senile (oltre 65 anni): 4760 

 

Trend demografico: 

 
Anno 

2017 

Anno 

2018 

Anno 

2019 

Anno 

2020 

Anno 

2021 

Popolazione 

finale 
17992 17936 17868 17614 17527 

di cui femminile 9300 9288 9250 9124 9094 

di cui maschile 8692 8648 8618 8490 8433 

 
Popolazione massima insediabile come da strumento urbanistico vigente: abitanti n. 24718 abitanti entro il 2021. 

Si riscontra un basso livello di istruzione tra gli ultra sessantacinquenni, mentre nella fascia tra i 30 e i 64 anni si può affermare che il livello 

di istruzione sia medio – alto. 
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STRUTTURE PRESENTI SUL TERRITORIO COMUNALE 

I dati relativi alle strutture presenti sul territorio di Beinasco, considerati al 31 dicembre 2021 così da renderli omogenei con i dati disponibili 

in materia di economia ed indicatori socio culturali, presentano il seguente quadro: 

TIPOLOGIA ANNO 2021 

- Asilo nido comunale                                    n. 1 Posti n° 56 

- Scuole materne                                          n. 5 Posti n° 352 

- Scuole elementari                                       n. 5 Posti n° 734 

- Scuole medie                                              n. 2 Posti n° 439 

- Strutture residenziali per anziani*                 n. 3  

- Farmacie comunali*                                     n.1  

- Aree verdi, parchi, giardini Mq 358.578 

- Rete fognaria Km 40 

- Depuratore Sì 
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*Servizi gestiti tramite Azienda Speciale 

 

Per quanto concerne la rete delle infrastrutture, alla data del 31.12.2021 sul suo territorio esistono 43 km di rete stradale e 5 km di piste 

ciclabili. 

L’ente dispone di 12 veicoli e n° 115 personal computer. 

 

 

ORGANIZZAZIONE E MODALITA’ DI GESTIONE DEI SERVIZI PUBBLICI 

I servizi pubblici locali, vista la carenza ormai cronica di personale interno, vengono gestiti per la maggioranza in appalto secondo la normativa 

vigente. In sintesi, i principali servizi pubblici comunali sono gestiti con le seguenti modalità: 

 

Servizio Area di competenza Modalità di 

affidamento 

Manutenzione/assistenza software Servizi informativi Affidamento diretto 

Elaborazione paghe e contributi Gestione risorse umane Affidamento diretto 

Elaborazione e manutenzione 

sistema rilevazione presenze 

Gestione risorse umane Affidamento diretto 

- Rete acquedotto Km 40 

- Rete gas Km 40 

- Punti di illuminazione pubblica N° 3687 

- Discarica No 

- Raccolta rifiuti differenziata Si 
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Servizio Area di competenza Modalità di 

affidamento 

Manutenzione impianti illuminazione 

pubblica 

ll.pp. _ manutenzione CONSIP 

Manutenzione ordinaria e 

straordinaria immobili (opere da 

elettricista, muratore, fabbro, 

falegname, impiantistica) 

ll.pp. _manutenzione Gestione in house 

Manutenzione segnaletica ll.pp. _ manutenzione Gestione in house 

Beinasco Servizi 

Asilo nido politiche educative Gestione in house 

Beinasco Servizi 

Mensa scolastica politiche educative Gestione in house 

Beinasco Servizi 

Servizi cimiteriali ll.pp. _ manutenzione Gestione in house 

Beinasco Servizi 

Fornitura energia elettrica patrimonio CONSIP 

Fornitura gas metano patrimonio CONSIP 

Servizio di pulizia gare Sdapa 

Servizio di tesoreria servizi finanziari Appalto 

Gestione tributi e riscossione 

coattiva 

servizio tributi Gestione mista 

Manutenzione rete informatica, 

assistenza, hardware e software 

servizi informativi Gestione mista 

Manutenzione e assistenza rete servizi informativi Gestione mista 

Telefonia fissa gare CONSIP 

Spese telefonia mobile patrimonio CONSIP 

Comunicazione istituzionale segreteria sindaco  

Gestione e manutenzione veicoli in 

dotazione 

gare_patrimonio CONSIP 

Servizi socio - assistenziali assistenza C.i.di S. 
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ORGANISMI GESTIONALI DEL COMUNE DI BEINASCO: 

 Anno 2021 

- Consorzi n° 3 (COVAR – C.I.di S.- AMP) 

- Aziende n° 1 (Beinasco Servizi) 

- Società Di Capitali n° 1 (SMAT) 

 

Nel Comune, inoltre, hanno sede uffici d’interesse statale, regionale e provinciale, quali gli uffici ed il poliambulatorio dell’A.S.L. TO3, la facoltà 

di infermieristica, un centro di assistenza per tossicodipendenti, due Istituti Comprensivi scolastici, la Caserma dei Carabinieri, il Centro per 

l’impiego, la Croce Bianca. 

Come evidenziato dall’ultima “Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo stato dell'ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità 

organizzata” presentata dal Ministro dell’Interno alla Presidenza della Camera dei Deputati in data 27/11/2020, per l’area metropolitana di 

Torino si rileva quanto segue: 

“L’ampio territorio dell’area metropolitana di Torino e della provincia evidenziano un quadro criminale particolarmente articolato e variegato, 

composto da associazioni autoctone ed allogene che coesistono, rimanendo, comunque, in secondo piano rispetto alla ‘Ndrangheta che da anni 

è diffusamente presente. 

La predetta organizzazione mafiosa, rispetto agli altri sodalizi criminali, risulta essere la più diffusa sul territorio, in quanto è riuscita a riadattarsi 

e ad organizzarsi in aree molto diverse da quelle di origine. Le articolazioni della ‘Ndrangheta operano come una sorta di franchising, dotate di 

ampia autonomia criminale, libere di autodeterminarsi e di gestire il proprio potere mafioso sui territori di competenza. 

In ambito provinciale, il predetto sodalizio, oltre ad essere impegnato nelle classiche attività illecite come l’estorsione, l’usura, il controllo del 

gioco d’azzardo, il trasferimento fraudolento di valori, il recupero crediti con modalità intimidatorie, il porto e la detenzione illegale di armi, è 

soprattutto dedito al traffico internazionale di sostanze stupefacenti, all’edilizia in generale nonché all’intestazione fittizia di beni. Le più recenti 

operazioni di polizia, hanno documentato la sua elevata pervasività, favorita anche dalle privilegiate relazioni che intercorrono con il mondo 

imprenditoriale, politico ed economico.  

La stessa ha orientato i propri interessi verso le opportunità di arricchimento offerte dalla possibilità di aggiudicarsi numerose opere pubbliche, 

anche grazie al modus operandi utilizzato. Le sue capacità, gli hanno consentito di infiltrare i propri elementi anche nel business dei biglietti 

delle partite di calcio, dando vita ad un pericoloso legame di affari fra esponenti ultras e soggetti appartenenti alla ‘Ndrangheta. [..omissis..] 

Oltre al forte attivismo calabrese si registra, anche se in forma meno estesa e consolidata, la presenza di altre consorterie “nostrane” 

provenienti dalle regioni ad alta incidenza mafiosa, quali Sicilia e Campania. 
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Per quanto attiene la criminalità straniera, tra le consorterie maggiormente attive a Torino ed in provincia, si confermano, tra i più attivi, i 

nigeriani, i maghrebini, i cinesi, gli albanesi, i romeni ed i nomadi. [..omissis..] I suddetti gruppi hanno acquisito un ruolo di assoluto rilievo 

nel traffico degli stupefacenti, instaurando rapporti paritari anche con gli esponenti delle organizzazioni criminali storicamente insediate nel 

territorio. Tali sodalizi risultano attivi anche nello sfruttamento della prostituzione, [..omissis..], nel riciclaggio e nella gestione, a livello 

imprenditoriale, dei phone center, dei money transfer e degli esercizi commerciali etnici. [..omissis..]. 

Infine, nell’area metropolitana è molto diffuso il commercio dei prodotti con marchi contraffatti in vendita presso attività commerciali intestate 

a cittadini cinesi che, dietro un’apparente gestione legale, commercializzano anche prodotti fabbricati in Cina che non rispettano le normative 

e gli standard fissati dall’Unione Europea. Negli ultimi anni, l’infiltrazione capillare delle consorterie criminali e dei singoli soggetti magrebini 

hanno assunto proporzioni significative nel territorio torinese. La criminalità magrebina (in particolare marocchina) già dedita ai reati predatori, 

è entrata attivamente nel redditizio mercato delle sostanze stupefacenti esercitando un forte controllo del mercato delle droghe leggere e nel 

traffico di hashish e cocaina, grazie anche alla disponibilità di connazionali da impiegare come manovalanza a basso costo e alla facilità di 

approvvigionamento degli stupefacenti provenienti dall’Olanda e dalla Spagna. [..omissis..] I nomadi sono organizzati in gruppi criminali dediti 

prevalentemente alla commissione di delitti contro il patrimonio (furti, rapine e truffe). In particolar modo attivi nella zona di Carmagnola 

(TO).” 

Nello specifico, per quanto riguarda il territorio dell’ente, il Comando di Polizia Locale attua un monitoraggio delle criticità più rilevanti relative 

all’ordine ed alla sicurezza pubblica del territorio comunale. Tali fenomeni si inseriscono nel più generale quadro delle attività criminali o para 

criminali, che affliggono il territorio del nord ovest. 

 

Di seguito il rendiconto dell’attività della Polizia Locale di Beinasco che illustra le criticità insistenti sul territorio comunale e delle misure poste 

a contrasto delle stesse: 

 

DATI RELATIVI ALL’ORDINE E ALLA SICUREZZA PUBBLICA: 

N° OGGETTO DESCRIZIONE VALORE AL 31.12.2021 

 

1 

Sicurezza 

urbana 

Servizio di pattugliamento per controllo 

territoriale secondo modalità definite e impiego 

di personale incaricato in servizio a rotazione 

con programmazione quotidiana come da 

registro giornaliero di servizi. 

 

n. 16.550 ore attività di controllo 

stradale e di vigilanza sul 

territorio 

2 Controllo del 

traffico 

Controlli mirati e specifici per garantire il 

rispetto delle norme sulla circolazione stradale, 

attraverso la periodica dislocazione del 

personale in specifici punti del territorio. 

n. 560 controlli 
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3 Sicurezza dei 

cittadini 

Controlli mirati e specifici per prevenire e 

contrastare fenomeni di allarme sociale quali 

parcheggiatori abusivi, questuanti e venditori 

domiciliari non autorizzati e dediti a fini illegali. 

n.46 controlli 

4 Educazione e 

legalità 

 

 

Verifica sul corretto smaltimento dei rifiuti 

urbani. 

 

Controlli mirati di verifica sul rispetto dei 

regolamenti comunali. 

n. 50 controlli mirati di verifica sul 

corretto smaltimento dei rifiuti 

urbani 

n. 162 controlli mirati di verifica 

sul rispetto delle norme del 

regolamento di polizia urbana. 

5 Controllo 

edilizio 
Monitoraggio attività edilizia e cantieri. 

Monitoraggio sicurezza sul lavoro. 

n. 30    controlli 

n. 4 abusi accertati 

6 Controllo 

ambientale 

Controlli di carattere ambientale, d’iniziativa o 

su richiesta di enti o uffici 

n.  181   controlli 

 

ATTIVITÀ VALORE AL 31.12.2021 

Avvisi accertamento infrazioni  n. 55264 

Verbali per violazioni Codice della Strada  

Verbali amministrativi per violazioni ai regolamenti comunali, leggi 

regionali, commercio, ecc.  

n. 1 

Controlli di pubblici esercizi, attività commerciali, aree mercatali ed 

extra mercatali, circoli 

n. 75 

Carte di circolazione (annotate, sospese, ritirate) n. 61 

Patenti ritirate n. 8 

Sequestri/fermi amministrativi - 

Denunce antiterrorismo e infortuni sul lavoro n. 15 

Pattugliamento delle strade con auto (KM) n. 79 

Ritrovamento auto rubate e restituzioni n. 4 

Servizio notificazioni (amm.ve, pol. Giudiz., uff. giudiz., equitalia) n. 538 
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Accertamenti anagrafici n. 875 

Pubblicazioni albo pretorio n. 464 

Restituzione documenti/oggetti smarriti/rubati n. 28 

Autorizzazioni occupazione suolo pubblico breve e lungo termine n. 112 

Veicoli in stato di abbandono (gestione pratiche rimozione) n. 20 

Gestione pratiche veicoli oggetto di confisca - 

Sinistri stradali n. 49 

Ore per servizi di viabilità per celebrazioni civili, manifestazioni, 

mercatini antiquariato e natalizi, fiere varie, processioni, corse varie, 

rappresentanza, ecc. 

n. 405 

Personale impiegato per servizi di viabilità per celebrazioni civili, 

manifestazioni, mercatini antiquariato e natalizi, fiere varie, 

processioni, corse varie, rappresentanza, ecc. 

Tutto il personale: n. 12 persone 

coinvolte tra agenti e 

responsabili. 

Notizie di reato e attività di PG n. 3 

TSO (esecuzione, disposizione atti e notifica) n. 1 

Insegnamento educazione stradale in classe: 

(ore)-(alunni)-(classi)-(scuole). 

No causa Covid 

 

 

Accertamenti delegati per richiedenti agevolazioni tariffarie, casi 

sociali 

- 

Verifiche obbligo scolastico - 

Accertamenti delegati malattie professionali (Procura) n. 4 

Accertamenti delegati per regolarizzazione stranieri (Questura) n. 63 comunicazioni di ospitalità 

Denunce/attività di PG effettuate per l’autorità giudiziaria in ambito 

edilizio 

- 

 

Per quanto riguarda l’azione di contrasto, volta a contenere e a mitigare i fenomeni predetti, uno degli obiettivi da perseguire è la sicurezza 

della città e dei suoi cittadini attraverso strumenti semplici, ma efficaci, quali: 

 un ammodernamento di dotazioni ed attrezzature alla polizia locale; 

 la creazione di un tavolo tra amministrazione, polizia locale, carabinieri e protezione civile; 

 l’implementazione della videosorveglianza cittadina a presidio del territorio non disgiunta da un’importante azione di pattugliamento e 

presenza sul territorio;  
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 superamento dei campi nomadi presenti sul territorio attraverso l’esproprio e, altresì, la messa a punto di strategie mirate a contrastare il 

fenomeno dei bivacchi sporadici e dell’accattonaggio molesto; 

 sensibilizzazione, a mezzo di giornate di prevenzione per truffe agli anziani, truffe online, bullismo/cyberbullismo nelle scuole e realizzazione 

di un’azione sinergica messa a punto da amministrazione-scuole-associazioni presenti sul territorio, finalizzata alla sensibilizzazione nella 

prevenzione all’uso di alcool e droghe. 

 
Al fine di arginare eventuali fenomeni corruttivi in materia di appalti: 

. migliorare il sistema delle procedure e dei controlli, anche mediante norme regolamentari, nella direzione di: 

▪ precisare le competenze tra i diversi soggetti coinvolti nelle procedure di acquisto; 

▪ aumentare la soglia di attenzione negli appalti e nelle pubbliche forniture e servizi tramite controlli sulle procedure di affidamento 

attraverso la richiesta e la verifica di requisiti che i partecipanti devono possedere (white list);  

▪ perfezionare gli automatismi di verifica in itinere delle procedure (check list); 

▪ introdurre controlli in materia antiriciclaggio. 
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2.2. Il contesto interno 

La struttura organizzativa del Comune al 31.12.2021 risulta essere la seguente. 

 



 

Il Comune di Beinasco ha individuato la dott.ssa Patrizia Spitalere responsabile della Segreteria Generale come soggetto responsabile (RASA) 

dell’inserimento e dell’aggiornamento annuale degli elementi identificativi della stazione appaltante nell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti. 

I dipendenti al 31.12.2021 risultano 78; nel corso del 2021 l’ente non è venuto a conoscenza dell’attivazione di procedimenti penali nei confronti 

di dipendenti o collaboratori inerenti il loro ruolo all’interno dell’ente né sono stati attivati procedimenti disciplinari. 

Si rappresenta che il presente Piano prende in considerazione esclusivamente i processi critici direttamente gestiti dal Comune di Beinasco.  

A tal fine si sottolinea che tra questi non possono figurare quelli relativi a tutti i servizi resi in forma esternalizzata, in quanto dell’integrità 

degli operatori impegnati su tali attività dovrà necessariamente risponderne il soggetto gestore. 

3. Principio di delega – Obbligo di collaborazione – Corresponsabilità 

 

La progettazione del presente Piano, nel rispetto del principio funzionale della delega – prevede il massimo coinvolgimento dei Dirigenti e dei 

Responsabili di Settore dell’Ente, anche come soggetti titolari del rischio ai sensi del Piano Nazionale Anticorruzione. In questa logica si 

ribadiscono in capo alle figure apicali l’obbligo di collaborazione attiva e la corresponsabilità nella promozione ed adozione di tutte le misure 

atte a garantire l’integrità dei comportamenti individuali nell’organizzazione. 

 

A questi fini si è provveduto al trasferimento e all’assegnazione, a detti Dirigenti e Responsabili di Settore, delle seguenti funzioni: 

a. Collaborazione per l’analisi organizzativa e l’individuazione delle varie criticità; 

b. Collaborazione per la gestione del rischio all’interno delle singole unità organizzative e dei processi gestiti, mediante l’individuazione, la 

valutazione e la definizione degli indicatori di rischio; 

c. Progettazione e formalizzazione delle azioni e degli interventi necessari e sufficienti a prevenire la corruzione e i comportamenti non 

integri da parte dei collaboratori in occasione di lavoro. 

 

Attraverso l’introduzione e il potenziamento di regole generali di ordine procedurale, applicabili trasversalmente in tutte le strutture, si potranno 

affrontare e risolvere anche criticità, disfunzioni e sovrapposizioni condizionanti la qualità e l'efficienza operativa dell'Amministrazione.  

In tale ottica è prevista per il 2020 la creazione di un team per il monitoraggio dell’attuazione della prevenzione della corruzione composto dal 

Segretario Generale e dai Dirigenti o loro delegati 

 

 

4. L’impatto sul Piano della nuova disciplina della tutela dei dati personali 

A seguito dell’applicazione, dal 25 maggio 2018, del Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016 

«relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che 

abroga la direttiva 95/46/CE (Regolamento generale sulla protezione dei dati)» (si seguito RGPD) e, dell’entrata in vigore, il 19 settembre 

2018, del decreto legislativo 10 agosto 2018, n. 101 che adegua il Codice in materia di protezione dei dati personali - decreto legislativo 30 

giugno 2003, n. 196 – alle disposizioni del citato Regolamento, si conferma che il trattamento di dati personali da parte dei soggetti pubblici è 

consentito unicamente se ammesso da una norma di legge o di regolamento. 

 

Pertanto, come esplicitato nell’Aggiornamento 2018 al PNA (cap. 7): 

 



 

 “fermo restando il valore riconosciuto alla trasparenza, che concorre ad attuare il principio democratico e i principi costituzionali di 

eguaglianza, di imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza nell’utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà 

nel servizio alla nazione (art. 1, d.lgs. 33/2013), occorre che le pubbliche amministrazioni, prima di mettere a disposizione sui propri 

siti web istituzionali dati e documenti (in forma integrale o per estratto, ivi compresi gli allegati) contenenti dati personali, verifichino 

che la disciplina in materia di trasparenza contenuta nel d.lgs. 33/2013 o in altre normative, anche di settore, preveda l’obbligo di 

pubblicazione”. 

 

 “l’attività di pubblicazione dei dati sui siti web per finalità di trasparenza, anche se effettuata in presenza di idoneo presupposto 

normativo, deve avvenire nel rispetto di tutti i principi applicabili al trattamento dei dati personali contenuti all’art. 5 del Regolamento 

(UE) 2016/679, quali quelli di liceità, correttezza e trasparenza; minimizzazione dei dati; esattezza; limitazione della conservazione; 

integrità e riservatezza tenendo anche conto del principio di “responsabilizzazione” del titolare del trattamento. In particolare, assumono 

rilievo i principi di adeguatezza, pertinenza e limitazione a quanto necessario rispetto alle finalità per le quali i dati personali sono trattati 

(«minimizzazione dei dati») (par. 1, lett. c) e quelli di esattezza e aggiornamento dei dati, con il conseguente dovere di adottare tutte 

le misure ragionevoli per cancellare o rettificare tempestivamente i dati inesatti rispetto alle finalità per le quali sono trattati (par. 1, 

lett. d)”. 

 

Il Comune, a tal fine: 

 adotta tutte le accortezze e cautele per il rispetto della normativa in materia di protezione dei dati personali nell’attività di pubblicazione 

sui siti istituzionali per finalità di trasparenza e pubblicità dell’azione amministrativa, coerentemente con quanto previsto dal d.lgs. 

33/2013 all’art. 7 bis, co. 4, («Nei casi in cui norme di legge o di regolamento prevedano la pubblicazione di atti o documenti, le 

pubbliche amministrazioni provvedono a rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non 

indispensabili rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione»); 

 

 ha individuato un Responsabile della Protezione dei Dati (RPD/DPO) esterno all’ente, del quale si avvale per il supporto, la consulenza 

e la sorveglianza in relazione al rispetto degli obblighi derivanti della normativa in materia di protezione dei dati personali (art. 39 del 

RGPD); 

 

 ha previsto specificatamente, nella gestione delle richieste di accesso agli atti e civico generalizzato e nei casi di riesame di istanze di 

accesso negato o differito, che il RPCT possa richiedere il contributo del Responsabile della Protezione dei Dati a tutela dell’interesse 

alla protezione dei dati personali. 

 

5. I contenuti del Piano 

 

5.1 Processo di adozione del PTPCT 

 

1. Data e documento di approvazione del Piano da parte degli organi di indirizzo politico-amministrativo 

La Giunta del Comune ha approvato il presente PTPCT. Si evidenzia come per l’Ente il PTPCT rappresenti un documento strategico e fortemente 

integrato con gli altri documenti di programmazione (in primis il DUP e il piano della performance); gli obiettivi strategici in materia di 



 

prevenzione della corruzione e della trasparenza richiesti dall'art 1, co 8, come novellato dall’art. 41del d.lgs. 97/2016 possono pertanto essere 

riassunti in: 

 

 massimo coinvolgimento della struttura a tutti i livelli e attenzione affinché l'organizzazione sia sempre più integra e etica nei 

comportamenti 

 chiarezza operativa e procedurale, attraverso la mappatura e successiva informatizzazione dei processi caratterizzati da un più alto 

indice di rischio 

 promozione di maggiori livelli di trasparenza. 

 

2. Attori interni all'amministrazione che hanno partecipato alla predisposizione del Piano, nonché canali e strumenti di 

partecipazione 

Il Responsabile per la prevenzione della corruzione e i Responsabili dei Settori attraverso uno specifico percorso formativo. 

 

3. Individuazione degli attori esterni all'amministrazione che hanno partecipato alla predisposizione del Piano nonché dei canali 

e degli strumenti di partecipazione 

Per le caratteristiche dell’ente non sono stati coinvolti attori esterni nel processo di predisposizione del Piano. 

 

4. Indicazione di canali, strumenti e iniziative di comunicazione dei contenuti del Piano 

Il Piano sarà pubblicato sul sito istituzionale, link dalla homepage “amministrazione trasparente”, a tempo indeterminato sino a revoca o 

sostituzione con un Piano aggiornato. 

 

5.2 Gestione del rischio 

 

1. Indicazione delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione, "aree di rischio" 

 

Per ogni ripartizione organizzativa dell’ente, sono ritenute “aree di rischio”, quali attività a più elevato rischio di corruzione, le attività che 

compongono i procedimenti riconducibili alle macro AREE seguenti: 

AREA A – acquisizione e progressione del personale (concorsi e prove selettive per l’assunzione di personale e per la progressione in carriera). 

AREA B – contratti pubblici. 

AREA C - provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed immediato per il destinatario 

(autorizzazioni e concessioni). 

AREA D – provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario 

(concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere 

a persone ed enti pubblici e privati). 

AREA E –  gestione delle entrate, delle spese, del patrimonio. 

AREA F – controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni. 

AREA G – incarichi e nomine. 

AREA H – affari legali e contenzioso. 

AREA I – smaltimento rifiuti. 



 

AREA L – pianificazione urbanistica. 

AREA M – Ulteriori: specifiche per i comuni e unioni. 

 

2. Metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio 

 

La metodologia adottata nella stesura del Piano si rifà a due approcci considerati di eccellenza negli ambiti organizzativi (banche, società 

multinazionali, pubbliche amministrazioni estere, ecc.) che già hanno efficacemente affrontato tali problematiche: 

 L’approccio dei sistemi normati, che si fonda sul principio di documentabilità delle attività svolte, per cui, in ogni processo, le operazioni 

e le azioni devono essere verificabili in termini di coerenza e congruità, in modo che sia sempre attestata la responsabilità della 

progettazione delle attività, della validazione, dell’autorizzazione, dell’effettuazione; e sul principio di documentabilità dei controlli, per 

cui ogni attività di supervisione o controllo deve essere documentata e firmata da chi ne ha la responsabilità. In coerenza con tali 

principi, sono da formalizzare procedure, check-list, criteri e altri strumenti gestionali in grado di garantire omogeneità, oltre che 

trasparenza e equità; 

 

 L’approccio mutuato dal D.lgs. 231/2001 – con le dovute contestualizzazioni e senza che sia imposto dal decreto stesso nell’ambito 

pubblico - che prevede che l’ente non sia responsabile per i reati commessi (anche nel suo interesse o a suo vantaggio) se sono 

soddisfatte le seguenti condizioni:  

❖ Se prova che l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, modelli di organizzazione 

e di gestione idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi;  

❖ Se il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli e di curare il loro aggiornamento è stato affidato a un organismo 

dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo;  

❖ Se non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo. 

 

La valutazione del rischio è svolta per ciascuna attività, processo o fase di processo mappati. La valutazione prevede l’identificazione, l'analisi 

e la ponderazione del rischio. 

 

 L'identificazione e ponderazione del rischio 

Consiste nel ricercare, individuare e descrivere i “rischi di corruzione” intesa nella più ampia accezione della legge 190/2012.   Richiede che, 

per ciascuna attività, processo o fase, siano evidenziati i possibili rischi di corruzione.   Questi sono fatti emergere considerando il contesto 

esterno ed interno all'amministrazione, anche con riferimento alle specifiche posizioni organizzative presenti all'interno dell'amministrazione. 

 

I rischi sono identificati: 

o attraverso la consultazione ed il confronto tra i soggetti coinvolti, tenendo presenti le specificità di ogni ente, di ciascun processo 

e del livello organizzativo in cui il processo si colloca; 

o valutando i passati procedimenti giudiziari e disciplinari che hanno interessato l'amministrazione; 



 

o adottando, come previsto dal PNA 2019, un sistema di valutazione che preveda, ai fini di una maggiore sostenibilità 

organizzativa, “un approccio di tipo qualitativo, dando ampio spazio alla motivazione della valutazione e garantendo la massima 

trasparenza.” 

 

Più specificatamente, per la valutazione del livello di probabilità sono state considerate le seguenti voci: 

 livello di interesse “esterno” 

 grado di discrezionalità 

 livello di trasparenza 

 livello di strutturazione /formalizzazione del processo 

 livello di trasversalità/coinvolgimento di più uffici/amministrazioni 

 manifestazione di eventi corruttivi in passato. 

 

Per la valutazione del livello di impatto sono state invece considerate le seguenti voci: 

 finanziario 

 reputazionale e di immagine 

 sociale e territoriale (verso l’utenza). 

L’identificazione dei rischi è stata svolta da un “gruppo di lavoro” composto dai Dirigenti e dai Responsabili di Settore e coordinato dal 

Responsabile della prevenzione della corruzione e trasparenza. 

 

 L'analisi del rischio 

 

In questa fase sono stimate le probabilità che il rischio si concretizzi (probabilità) e sono pesate le conseguenze che ciò produrrebbe (impatto).  

Al termine, è calcolato il livello di rischio moltiplicando “probabilità” per “impatto”. 

Utilizzando un approccio metodologico qualitativo coerente con quanto previsto dal PNA 2019, sono stati stimati dai Responsabili di Area, per 

i processi di loro competenza, i rischi prevedibili e la probabilità e l’impatto del loro eventuale accadimento (in una scala da “1=Basso” a 

“5=Alto”), giungendo in tal modo alla individuazione di un livello di rischio contestualizzato con le dimensioni dell’Ente. 

 

Nella valutazione, si noti che per le seguenti voci: 

 livello di trasparenza 

 livello di strutturazione /formalizzazione del processo 

 livello di trasversalità/coinvolgimento di più uffici/amministrazioni 

 

la scala da usare è inversa (l’indicazione di un valore basso della probabilità corrisponde alla presenza di un elevato loro livello). 

 

Dopo aver determinato il livello di rischio di ciascun processo o attività si è proceduto alla “ponderazione”, evidenziando i processi per i quali 

siano emersi i più elevati livelli di rischio per una più incisiva attuazione delle misure preventive (fase di trattamento). 

 

 



 

  Il trattamento 

 

Il processo di “gestione del rischio” si conclude con il “trattamento”. Il trattamento consiste nel procedimento “per modificare il rischio”. In 

concreto, individuare e valutare delle misure per neutralizzare o almeno ridurre il rischio di corruzione. 

 

Il responsabile della prevenzione della corruzione deve stabilire le “priorità di trattamento” in base al livello di rischio, all’obbligatorietà della 

misura ed all’impatto organizzativo e finanziario della misura stessa. 

 

Il PTPCT contiene e prevede l'implementazione anche di misure di carattere trasversale, come: 

 la trasparenza, che costituisce oggetto della precedente “sezione Trasparenza” del PTPCT. Gli adempimenti per la trasparenza possono 

essere misure obbligatorie o ulteriori; 

 l'informatizzazione dei processi consente per tutte le attività dell'amministrazione la tracciabilità dello sviluppo del processo e riduce 

quindi il rischio di "blocchi" non controllabili con emersione delle responsabilità per ciascuna fase; 

 l'accesso telematico a dati, documenti e procedimenti e il riutilizzo dei dati, documenti e procedimenti consente l'apertura 

dell'amministrazione verso l'esterno e, quindi, la diffusione del patrimonio pubblico e il controllo sull'attività da parte dell'utenza; 

 il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali per far emergere eventuali omissioni o ritardi che possono essere sintomo di 

fenomeni corruttivi. 

 

Le altre “misure generali” previste dal PNA (Formazione; Codice di comportamento; Altre iniziative) sono descritte nei successivi paragrafi. 

 

5.3.1 Formazione in tema di anticorruzione e programma annuale della formazione 

 

La formazione è strutturata su due livelli: 

 livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l'aggiornamento delle competenze (approccio contenutistico) e le tematiche 

dell'etica e della legalità (approccio valoriale); 

 livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai dirigenti e funzionari addetti alle aree a rischio: riguarda le 

politiche, i programmi e i vari strumenti utilizzati per la prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun 

soggetto nell'amministrazione. 

 

Così come già avvenuto negli anni precedenti proseguirà nel corso dell’anno 2022 la formazione per in materia di anticorruzione e trasparenza. 

Verranno attivati percorsi formativi specifici per i dirigenti le po e i componenti del gruppo che affianca il RPCT. 

 5.4 Codice di comportamento 

 

5.4.1 Adozione delle integrazioni al codice di comportamento dei dipendenti pubblici 

 

L’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, ha previsto che il Governo definisse un “Codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche 

amministrazioni” per assicurare: la qualità dei servizi; la prevenzione dei fenomeni di corruzione; il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, 

lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura dell'interesse pubblico. 



 

Il Comune di Beinasco, con deliberazione di Giunta n. n. 183 del 10.12.2013, ha approvato le integrazioni al Codice di Comportamento 

dei dipendenti, redatto ai sensi dell'art.54 comma 5 del D.Lgs. 165/2001. 

Il Codice ha il fine di assicurare la qualità dei servizi, la prevenzione dei fenomeni di corruzione, il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, 

lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura dell'interesse pubblico. Il codice contiene una specifica sezione dedicata ai doveri dei dirigenti, 

articolati in relazione alle funzioni attribuite, e comunque prevede per tutti i dipendenti pubblici il divieto di chiedere o di accettare, a qualsiasi 

titolo, compensi, regali o altre utilità, in connessione con l'espletamento delle proprie funzioni o dei compiti affidati, fatti salvi i regali d'uso, 

purché di modico valore e nei limiti delle normali relazioni di cortesia. 

Nell’anno 2022 verrà aggiornato il vigente codice di comportamento adeguandolo alle Linee guida ANAC adottate con delibera n. 177 del 19 

febbraio 2020 al fine di fornire un’impostazione unitaria di tutta la disciplina fondamentale dei doveri di condotta da osservare all’interno 

dell’Amministrazione. 

 

5.4.2 Meccanismi di denuncia delle violazioni del codice di comportamento 

Trova applicazione l’articolo 55-bis comma 3 del decreto legislativo 165/2001 e smi in materia di segnalazione all’ufficio competente per i 

procedimenti disciplinari, così come stabilito dal Regolamento comunale per la disciplina dei procedimenti amministrativi approvato con 

deliberazione di G.C. 32/2010.  

 

5.4.3 Ufficio competente ad emanare pareri sulla applicazione del codice di comportamento 

Provvede l’ufficio competente a svolgere e concludere i procedimenti disciplinari a norma dell’articolo 55-bis comma 4 del decreto legislativo 

165/2001 e smi. 

 

 

5.5 Altre iniziative 

 

5.5.1 Indicazione dei criteri di rotazione del personale 

 

L’ente intende adeguare il proprio ordinamento alle previsioni di cui all'art. 16, comma 1, lett. I-quater), del decreto legislativo 165/2001, in 

modo da assicurare la prevenzione della corruzione mediante la tutela anticipata; nel 2019 l’ente ha realizzato una riorganizzazione che ha 

portato di fatto sostanziali modifiche nella allocazione delle competenze ai diversi dirigenti.  

5.5.2 PNRR – PIANO NAZIONALE DI RIPRESA E RESILIENZA (D.lgs. 108/2021) 

Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza italiano (PNRR) rappresenta il disegno strategico individuato dall’Italia per intraprendere un percorso 

di sviluppo durevole e sostenibile basato sulla modernizzazione della pubblica amministrazione, sul rafforzamento del sistema produttivo, sul 

potenziamento del welfare e dell’inclusione sociale. Un siffatto disegno strategico di lungo periodo, ma da attuarsi in un tempo breve (cinque 

anni), non senza complessità di natura amministrativa, tecnica e di contesto, comporta necessariamente la partecipazione attiva di tutto il 

sistema istituzionale e dell’apparato amministrativo nelle sue diverse articolazioni centrali e territoriali. 

Il quadro operativo individuato dalla legge per l’attuazione del PNRR si innesta sul sistema amministrativo di prevenzione della corruzione di 

cui alla L. 190/2012 e si pone l’esigenza di un efficace coordinamento che possa garantire il migliore perseguimento degli obiettivi di 

prevenzione, sia in termini generali sia con un mirato riferimento all’attuazione del PNRR. 



 

La struttura dell’Ente deputata alla gestione, monitoraggio, rendicontazione e controllo del PNRR è individuata nel “II Settore – gestione del 

territorio”. 

La tempistica stringente e prefissata per il conseguimento dei risultati impone che il sistema di gestione e controllo consenta di cogliere, con 

largo anticipo rispetto alle scadenze formali, eventuali criticità e di individuare tempestivamente azioni correttive finalizzate a garantire il 

rispetto degli impegni presi. Pertanto a tal fine, oltre alle misure di prevenzione specifiche che possono essere ricondotte alle già mappate aree 

di rischio di cui all’allegata tabella “C1 – Area contratti pubblici”, sono individuate le seguenti ulteriori misure: 

 - i dirigenti rendicontano al RPCT con periodicità semestrale lo stato avanzamento lavori delle opere previste nell’elenco annuale, delle 

forniture e dei servizi inserite nel programma biennale, segnalando eventuali ritardi e/o scostamenti dai cronoprogrammi e le relative 

motivazioni; 

 -  i dirigenti rendicontano al RPCT con periodicità semestrale l’utilizzo dei fondi PNRR; 

 - i dirigenti pubblicano in apposita sezione del sito istituzionale denominata “Attuazione misure PNRR” gli atti adottati per l’attuazione delle 

misure PNRR.  

 

5.5.3 Elaborazione della proposta di decreto per disciplinare gli incarichi e le attività non consentite ai pubblici dipendenti 

L’ente applica con puntualità la già esaustiva e dettagliata disciplina del decreto legislativo 39/2013, dell’articolo 53 del decreto legislativo 

165/2001 e dell’articolo 60 del DPR 3/1957. 

L’ente intende intraprendere adeguate iniziative per dare conoscenza al personale dell'obbligo di astensione, delle conseguenze scaturenti dalla 

sua violazione e dei comportamenti da seguire in caso di conflitto di interesse. 

 

5.5.4 Verifica dell’insussistenza di cause di inconferibilità e incompatibilità 

 

L’ente applica con puntualità le disposizioni del decreto legislativo 39/2013 ed in particolare l’articolo 20 rubricato: dichiarazione sulla 

insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità degli incarichi dirigenziali dell’ente e delle nomine nella società controllate o 

partecipate.  Le verifiche inerenti la inconferibilità e incompatibilità degli incarichi assegnati (di cui ai commi 49 e 50 della legge n. 190/2012) 

avvengono attraverso una puntuale disamina delle dichiarazioni fornite e un controllo rispetto a quanto previsto nel d.lgs. N. 39/2013 in ambito 

di incompatibilità negli incarichi "apicali" nelle amministrazioni locali; 

 

5.5.5 Definizione di modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere attività incompatibili a seguito della cessazione del rapporto 

 

La legge 190/2012 ha integrato l’articolo 53 del decreto legislativo 165/2001 con un nuovo comma il 16-ter per contenere il rischio di situazioni 

di corruzione connesse all'impiego del dipendente pubblico successivamente alla cessazione del rapporto di lavoro (cosiddetto “pantouflage”) 

 

Il rischio valutato dalla norma è che durante il periodo di servizio il dipendente possa artatamente precostituirsi delle situazioni lavorative 

vantaggiose, sfruttare a proprio fine la sua posizione e il suo potere all'interno dell'amministrazione, per poi ottenere contratti di 

lavoro/collaborazione presso imprese o privati con cui entra in contatto. 

 



 

La norma limita la libertà negoziale del dipendente per un determinato periodo successivo alla cessazione del rapporto per eliminare la 

"convenienza" di accordi fraudolenti. 

 

La disposizione stabilisce che "I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle 

pubbliche amministrazioni (…) non possono svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa 

o professionale presso i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. I contratti 

conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno 

conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi 

eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti." 

 

Pertanto, ogni contraente e appaltatore dell’ente, ai sensi del DPR 445/2000, all’atto della stipulazione del contratto deve rendere una 

dichiarazione circa l’insussistenza delle situazioni di lavoro o dei rapporti di collaborazione di cui sopra. 

Inoltre, per abbassare il margine di rischio sia dall’esterno, sia dall’interno, verrà richiesto al dipendente (se dirigente, titolare di posizione 

organizzativa o R.U.P.), al momento della cessazione dal servizio, di sottoscrivere una dichiarazione con la quale si impegna al rispetto del 

divieto di “pantouflage”, allo scopo di evitare future contestazioni in ordine alla mancata conoscenza della norma.  

 

5.5.6 Elaborazione di direttive per effettuare controlli su precedenti penali ai fini dell'attribuzione degli incarichi e dell'assegnazione ad uffici 

Con la nuova normativa sono state introdotte anche delle misure di prevenzione di carattere soggettivo, con le quali la tutela è anticipata al 

momento della formazione degli organi che sono deputati a prendere decisioni e ad esercitare il potere nelle amministrazioni. 

 

Tra queste, il nuovo articolo 35-bis del decreto legislativo 165/2001 pone delle condizioni ostative per la partecipazione a commissioni di 

concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni direttive in riferimento agli uffici considerati a più elevato rischio di corruzione. 

 

La norma in particolare prevede: 

"1. Coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo 

del codice penale: 

non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione a pubblici impieghi; 

non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, 

servizi e forniture, nonché alla concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi 

economici a soggetti pubblici e privati; non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, 

forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi 

economici di qualunque genere”. 

 

Pertanto, ogni commissario e/o responsabile all’atto della designazione sarà tenuto a rendere, ai sensi del DPR 445/2000, una dichiarazione di 

insussistenza delle condizioni di incompatibilità di cui sopra. L’ente verifica la veridicità di tutte le suddette dichiarazioni, nei modi previsti dalla 

normativa vigente.              



 

 

                            

5.5.7 Adozione di misure per la tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito (whistleblower) 

Il nuovo articolo 54-bis del decreto legislativo 165/2001, rubricato "Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti” (c.d. whistleblower), 

introduce una misura di tutela già in uso presso altri ordinamenti, finalizzata a consentire l'emersione di fattispecie di illecito. 

 

Secondo la disciplina del PNA – Allegato 1 paragrafo B.12 sono accordate al whistleblower le seguenti misure di tutela: 

1. la tutela dell'anonimato; 

2. il divieto di discriminazione; 

3. la previsione che la denuncia sia sottratta al diritto di accesso (fatta esclusione delle ipotesi eccezionali descritte nel comma 2 del nuovo art. 

54-bis). 

 

Si tratta di una disciplina che introduce una misura di tutela in uso presso altri ordinamenti, finalizzata a consentire l’emersione di fattispecie 

di illecito. In linea con le raccomandazioni dell’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (OECD), la tutela deve essere estesa 

alle ipotesi di segnalazione dei casi di corruzione internazionale di cui all’art 322bis CP. 

 

Nel corso dell’anno 2022 verrà attivata, una apposita procedura informatizzata per le segnalazioni di whistleblowing, inoltre verrà individuato 

il soggetto custode dell’identità del segnalante.  

5.5.8 Predisposizione di protocolli di legalità per gli affidamenti  

  

I patti d'integrità ed i protocolli di legalità rappresentano un sistema di condizioni la cui accettazione viene configurata dalla stazione appaltante 

come presupposto necessario e condizionante la partecipazione dei concorrenti ad una gara di appalto. 

Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle gare e permette un controllo reciproco e sanzioni 

per il caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi di eluderlo. 

Si tratta quindi di un complesso di regole di comportamento finalizzate alla prevenzione del fenomeno corruttivo e volte a valorizzare 

comportamenti eticamente adeguati per tutti i concorrenti. 

L'AVCP con determinazione 4/2012 si è pronunciata circa la legittimità di prescrivere l'inserimento di clausole contrattuali che impongono 

obblighi in materia di contrasto delle infiltrazioni criminali negli appalti nell'ambito di protocolli di legalità/patti di integrità. 

 
5.5.9 Indicazione delle iniziative previste nell'ambito dell'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari nonché attribuzione di 

vantaggi economici di qualunque genere 

 

Sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzioni di vantaggi economici di qualunque genere, sono elargiti esclusivamente 

alle condizioni e secondo la disciplina del regolamento previsto dall’articolo 12 della legge 241/1990. 

 

Ogni provvedimento d’attribuzione/elargizione è prontamente pubblicato sul sito istituzionale dell’ente nella sezione “amministrazione 

trasparente”, oltre che all’albo online e nella sezione “determinazioni/deliberazioni”. 

 



 

Prima dell’entrata in vigore del decreto legislativo 33/2013, che ha imposto la sezione del sito “amministrazione trasparente, detti 

provvedimenti sono stati sempre pubblicati sul sito istituzionale nell’albo online e quindi nella sezione “determinazioni/deliberazioni”. 

 

5.5.10 Indicazione delle iniziative previste nell'ambito di concorsi e selezione del personale 

 

I concorsi e le procedure selettive si svolgono secondo le prescrizioni del decreto legislativo 165/2001 e del regolamento di organizzazione 

dell’ente.  

Ogni provvedimento relativo a concorsi e procedure selettive è prontamente pubblicato sul sito istituzionale dell’ente nella sezione 

“amministrazione trasparente”. 

 

Prima dell’entrata in vigore del decreto legislativo 33/2013 che ha imposto la sezione del sito “amministrazione trasparente, detti provvedimenti 

sono stati sempre pubblicati secondo la disciplina regolamentare. 

 

5.5.11 Indicazione delle iniziative previste nell'ambito delle attività ispettive/organizzazione del sistema di monitoraggio sull'attuazione del 

PTPCT, con individuazione dei referenti, dei tempi e delle modalità di informativa 

 

Il monitoraggio circa l’applicazione del presente PTPCT e delle misure in esso contenute è svolto dal Responsabile della prevenzione della 

corruzione e trasparenza. Ai fini del monitoraggio i Dirigenti e i Responsabili di Settore sono tenuti a collaborare e fornire ogni informazione 

che lo stesso ritenga utile. A tal fine il RPCT ha convocato   periodicamente appositi incontri con le P.O. e i Dirigenti dell’ente per verificare lo 

stato di attuazione del piano 

Si evidenzia che relativamente all’anno 2020 alcune misure previste nel piano non si sono potute realizzare Ciò a causa del verificarsi di un 

evento assolutamente imprevedibile quale è stata l’emergenza sanitaria da COVD 19. Ciò ha comportato un notevole impegno da parte della 

struttura organizzativa dell’ente per far fronte ai numerosi nuovi adempimenti derivati dalle disposizioni governative che si sono succedute nel 

corso dell’anno. Pertanto le misure a cui non è stata data attuazione nell’anno 2020 sono state rinviate all’anno 2021. Quanto detto è stato 

condiviso con Dirigenti dell’Ente nel corso dei suddetti incontri 

 

 

5.5.12 Azioni di sensibilizzazione e rapporto con la società civile 

 

L’ente intende pianificare ed attivare misure di sensibilizzazione sul tema dell’anticorruzione rivolte alla cittadinanza e finalizzate più 

generalmente alla promozione della cultura della legalità. A questo fine, una prima azione consiste nel prevedere iniziative di confronto con 

Consulte, Associazioni e Istituzioni scolastiche. 

Considerato che l'azione di prevenzione e contrasto della corruzione richiede un'apertura di credito e di fiducia nella relazione con cittadini, 

utenti e imprese, che possa nutrirsi anche di un rapporto continuo alimentato dal funzionamento di stabili canali di comunicazione, 

l’amministrazione dedicherà particolare attenzione alla segnalazione dall’esterno di episodi di cattiva amministrazione, conflitto di interessi, 

corruzione. Tali attività a causa della pandemia non si sono potute realizzare nel corso nel 2021, ma potranno essere programmate nel corso 

del triennio 2022/2024 

 

 



 

 

5.5.13 Mappatura dei processi 

 

Come previsto dallo stesso Aggiornamento 2015 al PNA, è stata effettuata la mappatura dei principali processi dell’Ente, a fini 

dell’identificazione, della valutazione e del trattamento dei rischi corruttivi; attraverso l’individuazione delle responsabilità e delle strutture 

organizzative che intervengono all’interno dei processi e la descrizione delle diverse fasi del flusso e delle interrelazioni tra le varie attività, la 

mappatura permette infatti di sintetizzare e rendere intellegibili le informazioni raccolte per ciascun processo; l’attività di mappatura aggiornata 

e implementata nel 2019, ha interessato 18 processi al fine di garantire una sempre più dettagliata esplicitazione del funzionamento degli 

stessi. La mappatura dei processi è riportata in una sezione successiva del Piano.  

 

6. Il sistema dei controlli e delle azioni preventive previste 

Si riportano di seguito, organizzate a livello di Settore, le schede contenenti le azioni preventive e i controlli attivati per ognuno dei 

processi per i quali si è stimato “medio” o “alto” l’indice di rischio o per i quali, sebbene l’indice di rischio sia stato stimato come “basso”, si è 

comunque ritenuto opportuno e utile predisporre e inserire nel Piano azioni di controllo preventivo.  

Per ogni misura preventiva – anche se già operativa - è stato inserito un output/indicatore, nonché il soggetto responsabile a livello 

organizzativo della sua attuazione.  Laddove l’azione sia pianificata nella sua realizzazione, sono indicati i tempi stimati per il suo 

completamento coerenti con il livello di rischio e di priorità stimati, eventualmente affiancati da note esplicative.  

L’utilizzo di un unico format è finalizzato a garantire l’uniformità e a facilitare la lettura del documento. 

7. Aggiornamento del piano di prevenzione della corruzione 

Fermo restando il necessario adeguamento e allineamento del presente documento agli eventuali futuri aggiornamenti del Piano Nazionale 

Anticorruzione, esso, come il Programma triennale per la trasparenza e l’integrità, rientra tra i piani e i programmi Gestionali. Le modalità di 

aggiornamento saranno pertanto analoghe a quelle previste per l’aggiornamento di tali piani e programmi, e darà atto del grado di 

raggiungimento degli obiettivi dichiarati secondo gli indicatori ivi previsti. I contenuti del Piano, così come le priorità d’intervento e la mappatura 

e pesatura dei rischi per l’integrità, saranno oggetto di aggiornamento annuale, o se necessario, in corso d’anno, anche in relazione ad eventuali 

adeguamenti a disposizioni normative e/o a riorganizzazione di processi e/o funzioni. 

8. Elencazione dei processi critici e mappa dei rischi e delle misure preventive 

 

9. Mappatura dei processi critici dell’Ente 

 

In questa sezione del Piano sono presentati alcuni dei principali processi che impegnano l’Ente, analizzati secondo l’approccio della Mappatura, 

così come richiesto dal Piano Nazionale Anticorruzione 2019. 

 

La mappatura effettuata propone l’analisi dei processi mediante la costruzione di un diagramma a blocchi che rappresenta l’andamento e lo 

sviluppo di ciascuno di essi, dal suo avvio alla sua conclusione. La strutturazione è stata svolta dai Responsabili, con l’ausilio dei collaboratori 



 

di ogni Settore in base alle proprie competenze, che hanno ricostruito per ciascun processo l’iter dello stesso; evidenziando le diverse fasi e 

chi opera/agisce nelle stesse. 

 

In questo modo risulta più chiaramente evidenziato “chi deve fare cosa” in ciascuna fase di ogni processo; raggiungendo un duplice obiettivo. 

Il primo riguarda la standardizzazione e la chiarezza dello sviluppo di ciascun processo, con l’evidenza di ruoli e tempistiche. Il secondo permette 

la classificazione e l’assegnazione di possibili rischi corruttivi e delle corrispettive misure in base alla singola fase del processo e non del 

processo nella sua interezza; in modo da poter, dopo un’attenta analisi, decidere come allocare nel miglior modo possibile le risorse dell’Ente 

(in termini economici, di tempo e di personale) per affrontare le eventuali criticità riscontrate. 

  

I processi complessivamente “mappati” nel Piano sono 18.  

 


